
Cinema italiano. Realtà senza filtro

E
ravamo stati facili profeti. Fin da prima di
Cannes, avevamo ipotizzato che Il resto del-
la notte di Francesco Munzi (presentato alla
Quinzaine) avrebbe potuto essere letto in
chiave«leghista» o xenofoba. Il film, entra-
to inprogrammazionenellesale ilmercole-
dì appena passato, parla di romeni e di ita-
liani. Con i loro difetti, con la loro dolente,
autentica umanità. Si sa: in Italia, avvengo-
no molti reati. Alcuni sono commessi da

stranieri, altri da italiani. Molti immigrati -
e molti italiani - sono bravissime persone,
ma mostrare in un film un immigrato che
delinque sembra un atto d'accusa nei con-
fronti di TUTTI gli immigrati.
Èunerrore.Perchénonècosì,perchéunar-
tista deve poter raccontare ciò che vuole
senza autocensurarsi nel nome del «politi-
camente corretto», questo morbo culturale
che ha fatto danni irreparabili al cinema
americano(alpuntocheSpikeLee,ungran-
deregista, puòaccusareunregistapiùgran-
de di lui, Clint Eastwood, di non aver mes-
so soldati neri nel film su Iwo-Jima: quan-
do, molto semplicemente, non ce n'erano,
almeno nelle azioni raccontate da Eastwo-
od) e si sta ora diffondendo anche in Italia.
Il problema va al di là del film di Munzi e
delle recensioni che, pur lodandolo, semi-
nano il dubbio che possa rinfocolare una
xenofobia già straripante. La xenofobia è
unproblemadella società,nondei filmche
laraccontano-esattamentecomenellavec-
chia favoladel dito che indica la luna. Dob-
biamo guardare la luna, non il dito. Il cine-
ma italiano lo sta facendo. Film come Il re-
sto della notte, Gomorra e Il divo guardano la
luna, segnanouna tendenza.Chenonè un
ritorno della realtà nel cinema italiano: la
realtà non è mai andata via. È semmai un
modo inedito, lucido, non ideologico di
leggere la realtà. Forse spinto dal documen-
tario -cheinItalianonèmaistatovivo,arti-
sticamente, come oggi - il nostro cinema
legge finalmente i fenomeni sociali senza
filtri; denunciando, sì, manon perconto di
partiti o ideologie, bensì nel nome della ve-
rità.
Inquestapagina,Munziriflettesuquesti te-
mi andando al di là del suo film e delle (po-
che) recensioni che lo hanno frainteso. La
discussione è appena iniziata.

■ di Francesco Munzi*

■ di Alberto Crespi

BEPPE FIORELLO FA UN FILM SULLE BR
E DICE CHE ANCHE LA MAFIA VA DISSACRATA

«IL PADRINO» RESTAURATO IN PRIMA MONDIALE
AL TAORMINA FILM FESTIVAL

Beppe Fiorello, a Taormina per il Film festival, sta lavorando al film
tv per Raiuno prodotto dalla Sacha Film Il sorteggio: dovrebbe essere
pronto per gennaio e, racconta l’attore, «è ambientato negli anni
‘70 a Torino, è il periodo dei processi contro le Brigate Rosse e io
sono un uomo qualunque, un giurato popolare che si trova
coinvolto in storie complicatissime ed estranee alla sua vita
quotidiana». Stasera il festival proietta La vita rubata, fiction su
Graziella Campagna, che fu uccisa dalla mafia, e trasmessa in
primavera su Raiuno dopo due rinvii perché era in corso il processo
ai killer. L’attore ne è il protagonista e dice che «si dovrebbe iniziare
a dissacrare anche la mafia, come fa la serie dei Soprano».

Q
uest’annoaCannes
c’erano quattro
filmitaliani:Gomor-

ra, Il divo, Sanguepazzo e il
mio Il resto della notte, alla
Quinzaine. Per me, due bel-
le notizie in una: il mio se-
condo film era selezionato
daunodeipiùprestigiosi fe-
stival del mondo, ed ero in
compagniadialcunideimi-
gliori registi italiani, acco-
munati da uno sguardo ori-

ginaleedallagiusta distanza critica rispettoalla ma-
teriache raccontano. Miè tornatoallamente unar-
ticolo di Galli della Loggia sul Corriere della sera che,
allavigiliadel festivaldiVenezia2007,accusava ilci-
nemaitalianodiaverperso lacapacitàdi raccontare
in modo post-ideologico. I film italiani di quest’an-
nomisembravanolaperfetta rispostaaquantoallo-
ra (giustamente) asserito da Galli della Loggia: Go-
morrae Ildivo, lungidal riprenderegli stilemidelne-
orealismo,rappresentanounlucidoapproccioal re-
ale attraverso una rivoluzione linguistica che non
ha paura di mettere in scena l’errore e l’ambiguo,
personaggi ai limiti dell’antipatia, addirittura im-
morali. Un cinema che affronta senza schemi o pa-
raocchi la complessità del reale.
Non voglio ora accostare Il resto della notte a questi
film, ma recuperare il dibattito sulla capacità del ci-
nema di raccontare il reale. Anche perché sono ri-
masto sbalordito di fronte ad alcune recensioni del
mio film da parte di importanti critici: pur ricono-
scendoneipregi (regia, storia, recitazione)sieviden-
ziavacomeundifetto il fattoche il film,piùomeno
volontariamente, finisse per alimentare la cultura
del sospetto, quando non addirittura la xenofobia.
Non mi piacciono le posizioni auto difensive, ma

queste critiche mi hanno molto toccato, date le
mie convinzioni politiche e la mia formazione. Mi
sembraperò interessantepartiredaquestodatoper-
sonaleperampliare ildiscorsosul farecinema,esul-
le responsabilità morali che un autore ha nei con-
frontidei suoipersonaggi.Eparlarediuncinema, fi-
no all’altro ieri accusato di aver perso i contatti con
il mondo, che quando cerca di riprenderli viene
considerato ambiguo, perché non partigiano.
Èvero, Il restodellanotteèforseuscito inunmomen-
to sbagliato, nel quale la questione romena è ogget-
todi ben altre discussioni. Ma restiamoal film. Rac-
contaidiecigiorniprecedentiunarapina inunavil-

la, alternando il punto di vista delle vittime e degli
aggressori. C’è una famiglia italiana ricca (vittime
dellarapina,maal tempostessoegoisti, chiusi,vela-
tamente razzisti); una famiglia italiana disagiata,
rappresentata principalmente dal cocainomane
Marco, sbandato con un figlio, capace di grande
amore ma a sua volta razzista; un nucleo familiare
composto da tre romeni (Ionut e Victor, due fratelli
legatissimi tra di loro, e Maria, vecchio amore di Io-
nut)chevivonoaimarginidella legalità, inpoveris-
sime case di ringhiera, sottoposti a varie forme di
sfruttamento. Questi ultimi commettono il grave
errore di organizzare la rapina - assieme all’italiano,
non dimentichiamolo. Qui, alcuni storcono il na-
so. Pare sia pericoloso raccontare romeni che ruba-
no senza un personaggio che ne rappresenti il con-
traddittorio; il pubblico potrebbe diventare ancora
più razzista di quanto già non sia. Non basta che il
registavoglia beneaquesti romeni, neesalti inogni
inquadratura l’umanità, soffra con loro? No, non
basta. A un romeno ladro deve corrispondere, se-
condo il «politicamente corretto», un romeno one-
sto.Comeseunfilmdovesseancheessereuntratta-
to di sociologia.
In realtà, volevo raccontare non l’immigrazione ro-
mena(nonnesareimaistatocapace)malosbanda-
mento generale della nostra Italia. Sbandamento
checoinvolgenonsolo laborghesiae laperiferia ita-
liane, ma anche alcuni immigrati, perché ormai gli
stranieri fanno parte dell’Italia, sono anche loro
l’Italia.Laveritàèche l’immigratonelBelpaesecon-
tinua ad essere solo un numero, una categoria, una
razza. Per la politica, regno della semplificazione, è
oggetto di statistica e mai persona: categoria bersa-
gliata da certa destra ignorante e populista, catego-
ria da proteggere a priori per certa sinistra. È troppo
presto per trattarli da esseri umani, con i contrasti e
le contraddizioni degli esseri umani? Forse, per cer-
ta politica, ancora lo è. Ma arte, cinema, letteratura
a questa semplificazione non ci debbono stare, se
non vogliono fallire nella loro ambizione più alta e
necessaria: raccontare l’umanità. Il cinema non de-
ve appianare i contrasti, dare per forza la parola a
tutti: deve scegliere, tematizzare, sollevare dubbi,
domande. L’importante è che il senso etico non
l’abbia smarrito chi racconta. E chi guarda.
Anni fa volevo realizzare un documentario su una
famiglia rominuncamporomano.Frequentaique-
sta famigliaperquasi seimesi e, superandole inizia-
li diffidenze, divenni amico di alcuni di loro. Avevo
una tesi in fondo al cuore, io di cultura progressista
e di sinistra: smentire il luogo comune secondo il
quale i rom vivono principalmente sul furto. Tro-
vai nella stessa famiglia molte contraddizioni: il pa-

dre lavorava il ferro e realizzava stufe di ghisa, la
mammavivevadielemosina.Dei sette figli, unaera
riuscitaa lavorare inun’associazione,maglialtri fra-
telli si barcamenavano tra furtarelli e prostituzione:
anche se, con scarso successo, si ostinavano a cerca-
re lavoretti precari. Il fatto più sconvolgente era che
più o meno tutti avevano sviluppato un senso pro-
fondo di diffidenza, persino di inimicizia, nei con-
fronti della nostra società, dei gagè (così ci chiama-
no).Andai incrisi.Abbandonai ilprogetto.Mi sem-
brava pericoloso. Avevo paura del cosiddetto «uso
politico» del film. Con il senno di poi, quel docu-
mentario avrei dovuto farlo, cambiando però il
puntodivista. Lamiadomanda non dovevaessere:
è vero che i rom rubano, oppure sono tutte balle?
Doveva essere: perché molti emarginati arrivano a
rubare?Perchéesistenellanostrasocietàquestacari-
cadiviolenzaediaggressività?Perchélarealizzazio-
ne di sé passa necessariamente attraverso il denaro,
benoltre quellonecessario acampare?Chemodelli
trasmettiamo, noi italiani, a chi arriva? Perché il bi-
vio terribile, per molti stranieri, sta fra il diventare
servi oppure briganti?
Allabase delResto dellanotte ci sonotutte ledoman-
de che non mi sono fatto allora. Le domande, non
le risposte.Allo spettatoreemozionarsi, e ragionarci
su; alla politica trovare strade più giuste e più eque.
Non credo assolutamente, con il mio film, di ali-
mentare laxenofobia,névolontariamente nè invo-
lontariamente. Credo solo di lasciare libero lo spet-
tatore di fare il suo personale viaggio all’interno del
film, cercando di creare personaggi autentici e di
raccontarli in maniera onesta.
Alla fine mi chiedo: perché alcuni argomenti sono
considerati tabù? Perché non si può costruire un
film sposando anche - narrativamente, non ideolo-
gicamente - il punto di vista di chi delinque? C’è
semprebisognodiuneroesuperpartescheristabili-
sca l’ordine ed i valori? Lo spettatore non è abba-
stanza intelligente da farlo da sé? Qual è il compito
delcinemarispettoadunbuonismosemprepiùdif-
fuso? *regista

DISCUSSIONI Da pochi giorni

in sala «Il resto della notte», de-

scrive romeni che rapinano e

qualcuno ha frainteso vedendo-

vi una chiave leghista o xenofo-

ba. L’autore, uno dei nostri regi-

sti in cerca di un nuovo linguag-

gio, replica in questa pagina

Anteprima mondiale ieri al teatro antico di Taormina per il
FilmFest del primo capitolo della trilogia ora restaurata di The
Godfather («Il Padrino)» di Francis Ford Coppola. I tre film
sulla saga della famiglia Corleone, con interpreti come
Marlon Brando, Al Pacino e Diane Keaton, in versione
restaurata da Coppola e Robert Harris sarà in vendita a fine

agosto in un’edizione in dvd
della Paramount Home
Entertainment con
contenuti speciali e la
partecipazione del regista.

IN SCENA

«Nel film parlo di italiani
egoisti e forse razzisti e
di romeni che delinquono
È presto per descrivere
immigrati come esseri
umani senza pregiudizi?»

«Cinema, letteratura e
arte devono mostrare
l’umanità nelle sue
contraddizioni, porre
domande, non
appianare i contrasti»

Da «Gomorra» al «Divo»
a Munzi, questi film
denunciano la realtà in
modo inedito evitando il
«politicamente corretto»
che per l’arte è un morbo

IL REGISTA «Il resto della notte»

«Film xenofobo?
No, è sull’Italia
che sbanda»

Un’immagine dal «Resto della notte»; nella foto sotto a sinistra il regista Francesco Munzi

«Il resto della notte»
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